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Tra le mie vecchie carte abbandonate ritrovo l'abbozzo di un libro intitolato "Voci poetiche del Monferrato". Il progetto risale alla fine degli anni sessanta del secolo scorso e aveva come scopo dimostrare che nella nostra gloriosa terra è sempre esistita una letteratura. Era un' antologia di vario genere (prosa e poesia), che doveva avvalersi della collaborazione di Piero Ravasenga, ma che non ebbe seguito. OCCIMIANO E CAMAGNA - Cominciava con due poetiche epigrafi romane: quella di Occimiano, borgo che nell'antichità si chiamava Iadate, in cui il quattuorviro Marco Sullio Vero dice che lascia quattrocento sesterzi ai vicani Iadatini perché col loro reddito comprino delle rose e le depongano ogni anno sulla tomba dei suoi genitori e sua; quella di Camagna, purtroppo perduta, dedicata a Statilia Tigride morta a trentasei anni, della quale il marito Publio Vibio Verissimo fa un commosso elogio: "O troppo bella e sempre pudica con i mariti; giacesti in due talami, dove generasti due figli dell'amore. Se colui che fu il primo avesse potuto vincere il destino, ti avrebbe dedicato lui questa lapide; ma ora tocca a me, sventurato, privato d'una tale donna, che per sedici anni potei godere il tuo casto amore". I TROVATORI E DON PONCINO - L'antologia proseguiva con il celebre trovatore amico del marchese Bonifacio, Rambaldo di Vaqueiras, al quale dobbiamo- cosa che non tutti sanno- i primi versi in lingua italiana,fino ad arrivare al poeta dialettale don Edoardo Poncino, allora vivente, del quale conservo l'autografo di un sonetto, pervaso di poesia e di musicalità, intitolato "Banchetta am piasa". Monferrato terra di poeti quindi, dove anche i contadini, pur risparmiatori fino all'eroismo, sanno elargire battute boccaccesche. STEFANO GUAZZO - Nella "Civil Conversazione", infatti, Stefano Guazzo narra un emblematico aneddoto: "S'egli è errore a dileggiare quei che si conoscono, egli è molto maggiore il dileggiare quei che non si conoscono; il che sogliono fare alcuni temerari e insolenti, i quali giudicano secondo il volgar detto i cavalli dalle selle, non considerando che sotto un abito rustico molte volte cova un nobile e vivace intelletto. Questo dimostrò bene un povero contadino del Monferrato, che veniva alla città in compagnia d'alcune donne, al quale dicendo un cittadino licenzioso : Tu hai pigliato a menare molte capre alla nostra fiera, egli rispose: Messere, a me pare condurne poche, ove sono tanti becchi". CULTURA A CASALE- Dal Guazzo inizia proprio il saggio che ha ridestato i miei ricordi antichi. Si intitola "Cultura a Casale tra umanesimo e antico regime. Letteratura, musica, erudizione", opera di Elio Gioanola, scrittore e docente universitario, e di Dionigi Roggero, storico e giornalista. Si trova pubblicato in un volume miscellaneo, lussuosamente edito dalla benemerita Cassa di Risparmio di Alessandria (novembre 05), che reca il titolo "MONFERRATO identità di un territorio". Il saggio è caratterizzato da una sapiente mescolanza di storia letteraria, sociale e politica e si fa leggere con vero piacere. Descrive infatti la vita culturale nel Ducato di Mantova e di Monferrato dall'umanesimo fino allo spirare del settecento. Accanto all' illustrazione e alla valutazione di personaggi della vita letteraria quali Stefano Guazzo, Orazio Navazzotti, Nicolò Franco, Francesco Ottavio Magnocavalli e altri, gli autori si soffermano opportunamente a descrivere aspetti e personaggi dello spettacolo alla corte dei Gonzaga. Il lettore viene così a sapere che a Casale (nel carnevale del 1611) venne rappresentata in prima esecuzione l'opera "Il Rapimento di Proserpina" di Giulio Cesare Monteverdi, fratello del celebre Claudio. Ebbe a scrivere in proposito un critico "con tale arte e diligenza che parve vi si superasse quanto si era trovato sin allora". La musica purtroppo è perduta e perciò non possiamo avere la conferma dell'entusiastico giudizio. LA BASILE - In quest'ottica di descrizione di personaggi dello spettacolo emerge la celeberrima cantante napoletana Adriana Basile, sorella dell'autore del "Cunto de li cunti", incantevole interprete vocale e affascinante suonatrice di arpa doppia. Fu oggetto, non ostante fosse sposata, delle amorose attenzioni del vecchio duca Vincenzo, che le fece dono del feudo di Piancerreto e le conferì il titolo di baronessa. E, scrivono gli autori, "chi vada oggi a Piancerreto trova ancora traccia di quella presenza nella casa che Adriana abitò, molto trasformata nel tempo, ma che ancora conserva nelle sale a pianterreno la struttura secentesca originaria". Sono le tracce che fanno la storia e l'incanto della nostra terra. DONNAIOLO - Gli amori del principe Ferdinando Gonzaga, un impenitente donnaiolo, non si contano. Scrivono Gioanola e Roggero: "Mentre il Duca di Savoia combatteva alla testa delle sue truppe negli assalti portati alle varie piazzaforti monferrine, il suo imbelle nemico Ferdinando Gonzaga si guardava bene dal farsi vedere sui campi di battaglia, affidando agli spagnoli il compito di difendere i suoi possedimenti tra Po e Tanaro" (...) "Personalmente,anzi,non aveva abbandonato per niente la sua vita godereccia,applicandosi con l'impegno di sempre agli spettacoli di corte e dandosi agli amori, per i quali aveva sempre dimostrato,anche da cardinale,un indiscutibile talento". Ma c'è un episodio, quello che vede protagonista una giovane casalese, Camilla Faà di Bruno, una ragazza di straordinaria bellezza, che apre una nuova via all'indagine sull'origine del secolare mito di Don Giovanni. Ferdinando si era invaghito della quattordicenne ("sua passion predominante è la giovin principiante" direbbe il Leporello mozartiano), che però "è tanto virtuosa quanto bella, è molto religiosa e tiene alla propria castità come alla luce degli occhi". Il Duca pur di averla escogita una finta cerimonia matrimoniale. Alla presenza di un prelato dà alla ragazza la seguente scrittura: "Io Ferdinando Gonzaga Duce di Mantova e del Monferrato prometto a Dio e a Donna Camilla Faà di sposarla e di pigliarla per mia legittima consorte, et in fede della mia irrevocabile volontà, questa sarà scritta e sottoscritta da me. Al dì 18 Febbraio 1616". L'atto sortì l'effetto voluto: la ragazza cedette. La corte, informata dell'accaduto, non stette con le mani in mano: Camilla venne allontanata da Mantova e, nominata Marchesa di Mombaruzzo, fu confinata nel feudo paterno di Bruno. Dopo aver messo al mondo un bambino e rifiutato un matrimonio di convenienza, "finirà in un convento di Ferrara, come d'uso in questi casi, mentre le viene sottratto anche il figlio,allevato alla corte di Mantova ma senza diritto di successione, in quanto illegittimo". Ferdinando usa un metodo non nuovo in Italia. A Venezia, infatti, nel 1577 il Consiglio dei Dieci, il supremo organo di polizia e tribunale criminale, si vide costretto a pubblicare un bando "Contra quelli che sotto specie di matrimonio ingannano le Donne", che comincia nel seguente modo: "Se intende che in questa nostra Città di Venezia è stato introdotto da diversi scellerati,che sotto pretesto di matrimonio pigliano donne con la sola parola dei presenti e con l'intervento di qualcheduno che chiamano compare, senza osservare le solennità ordinarie della Chiesa, e che dopo violate e godute per qualche tempo le lassano, ricercando la dissoluzione del matrimonio dalli Giudici Ecclesiastici, dalli quali facilmente le ottengono per essere tal matrimoni fatti contra li ordini del Sacro Concilio di Trento". Questi scellerati, denunciati e processati, potranno essere condannati "in galia, essendo atti al remo, ovvero in prigione o in bando o in pena pecuniaria, secondo la qualità delle persone (...) e le sentenzie che faranno per la maggior parte di loro siano inappellabili". L'uso di ingannare le donne con false promesse matrimoniali, che pare abbia avuto origine nella Repubblica di Venezia, influenzò il Duca Ferdinando, scellerato e senza timor di Dio, il quale diede un clamoroso esempio di tradimento, che dovette avere più eco, dato il rango del personaggio, dei tanti anonimi veneziani suoi predecessori. Il mito di "Don Giovanni" viene fatto dai critici nascere in Spagna con il famoso dramma di Tirso de Molina intitolato "El burlador de Sevilla y convidado de pietra", pubblicato a Barcellona con la data 1630 (falsamente, perché fu stampato a Siviglia; ma era già stato stampato nel triennio 1627-1630). Il dramma diede origine al mito, che ispirerà molti artisti nei secoli successivi e troverà nell'opera di Mozart la sua massima espressione. Ma da dove avesse preso ispirazione il primo drammaturgo che trattò il tema non fu mai scoperto. Gli studiosi sono convinti che sia la Spagna la fonte, senza aver mai potuto rintracciarla. L'episodio di Ferdinando e di Camilla, accanto ai precedenti veneziani, dimostra che è l'Italia, e in particolare il Monferrato, la terra cui si ispirò Tirso per dar vita a uno dei miti moderni più famosi. Dobbiamo pertanto essere grati a Gioanola e a Roggero per aver descritto un episodio, che fa luce su un problema annoso e complesso quale quello della genesi di Don Giovanni, diventato un simbolo universale dell'umanità. Olimpio Musso - FOTO - la lapide di Occimiano e il bando "Contra quelli che sotto specie di matrimonio ingannano le Donne" 
